
di proclamare vittoria. E allora è me-
glio guardare altrove e attaccare quel-
le missioni che il centrodestra non ha
mia sentite come «sue». Il lascito del
centrosinistra: Libano e Balcani. «Per
primo ho chiesto il ritiro dalla missio-
ne in Libano. Continuo a ritenere che
le missioni nelle quali siamo impe-
gnati siano troppe ed in troppi Paesi:
in alcune realtà siamo addirittura più
rappresentati degli Stati Uniti»: così
Calderoli il 27 maggio scorso. Un con-
cetto che il vulcanico ministro leghi-
sta aveva enunciato già un mese e
mezzo prima: «La ricetta della Lega
Nord -spiega Calderoli- per affronta-
re il problema immigrazione conse-
guente ai sovvertimenti in corso nel
Paesi del Maghreb si può' sintetizza-
re in tre punti: aiutiamoli a casa loro,
svuotiamo la vasca e chiudiamo un
rubinetto che, purtroppo, ancora
sgocciola». «Per fare questo - prose-
gue - occorrono mezzi e risorse e pro-
prio per reperirli proporrò al prossi-
mo Consiglio dei Ministri, il ritiro del-
le nostre truppe dal Libano. Siamo là
dal 2006, siamo inspiegabilmente il
contingente più numeroso e ancora
oggi non capisco che cosa siamo là a
fare. A casa e subito dal Libano: pen-
siamo a difendere i nostri confini pri-
ma che sia troppo tardi». Oggi nella
missione Unifil 2 l'Italia schiera 1780
militari. A quanto risulta a l'Unità, la
nostra presenza sarà portata a 1000

(-780). Per i Balcani, si tratta di calen-
darizzare l'azzeramento della nostra
presenza nelle due missioni Nato nei
Balcani: Nato Kfor (533 militari) e
Eulex Kosovo (111).

IGNAZIO NONOSTACOLA

Nessuna intenzione «di abbandona-
re unilateralmente il Libano, ma
1.780 soldati impegnati nella missio-
ne sono troppi». Dopo l'attentato che
iil 27 maggio ha ferito sei caschi blu
italiani a sud di Beirut, il ministro del-
la Difesa Ignazio La Russa spiega in
un'intervista a Repubblica che «non
avendo più il comando della missio-
ne» occorre «scendere a 1.100 uomi-
ni al più presto». Quel «presto» è arri-
vato. E per accontentare la Lega la
«discesa» a 1.100 cala di altre 100
unità. L'Italia ha già' avviato una di-
scussione per ridurre la presenza mili-
tare in Libano. «Siamo intenzionati a
farlo, troveremo le modalità , che
non può essere quella di dire che da
domani ce ne andiamo, è una gradua-
le riduzione», fa eco a La Russa il suo
collega di governo, ministro degli
Esteri, Franco Frattini.❖

Bombe e diplomazia. È la guerra libi-
ca. Le forze fedeli a Muammar Ghed-
dafi bombardano Misurata, enclave
ribelle nell'ovest della Libia: il bilan-
cio è di 11 morti e 57 feriti, sostengo-
no fonti sanitarie locali. «La mag-
gior parte delle vittime sono civili»,
aggiunge un portavoce degli insorti.
Abdel-Salam Othman, membro del
consiglio militare dei ribelli delle
montagne di Nafusa, ha riferito che
le forze del Colonnello stanno lan-
ciando razzi e colpi di mortaio su
Kikla, a sudovest di Tripoli. Nei com-
battimenti dell'area sono morte
quattro persone e altre otto sono ri-
maste ferite. Othman ha aggiunto
che anche le città di Zintan e Nalut
sono state attaccate dalle truppe di
Gheddafi. Sotto le bombe, si tratta.
Il Colonnello è pronto a lasciare la
guida del Paese solo in cambio di ga-
ranzie di sicurezza e a condizione
che al figlio Saif al Islam sia conces-
so di candidarsi alle prossime elezio-
ni. È quanto ha riferito un'alta fonte
governativa russa, citata ieri dal
quotidiano Kommersant, all'indo-
mani del vertice Nato-Russia e dell'
incontro tra il Presidente russo Dmi-
tri Medvedev e il suo omologo suda-
fricano Jacob Zuma. «Il Colonnello
sta inviando segnali sul fatto che è
pronto a lasciare il potere in cambio
di garanzie di sicurezza e sono pron-
ti a dargliele», sostiene la fonte rus-
sa, indicando quindi nella Francia il
Paese disposto a scongelare i conti
della famiglia Gheddafi e a salvare il
colonnello dalla Corte penale inter-
nazionale dell'Aia (Cpi).

DIPLOMAZIA SOTTERRANEA

La Corte ha spiccato un mandato di
arresto contro il leader libico, il fi-
glio Saif e il capo dell'intelligence li-
bica Abdullah al Senussi per crimini
di guerra. Nelle trattative in corso,
prosegue il quotidiano russo, si sta-
rebbe anche discutendo della possi-
bilità che Gheddafi possa rimanere
in patria. Tuttavia, precisa la fonte,

la «condizione chiave» posta dal
Raìs per la sua uscita di scena è che
il figlio Saif possa correre alle prossi-
me elezioni. Ma questa eventualità
è fortemente avversata dall'opposi-
zione che teme sia un espediente di
Gheddafi per continuare a gestire il
potere indirettamente. Tripoli ha ac-
cusato alcuni Paesi della Nato di
ostacolare i colloqui. «L'unica parte
che accusiamo è la Nato, alcuni Pae-
si membri non sostengono i negozia-
ti tra governo e ribelli ed è per que-
sto che i risultati dei colloqui tarda-
no ad arrivare», lamenta il vicemini-
stro degli Esteri, Khaled Kaim.

ROMA CONBENGASI

I negoziati per arrivare a una pace so-
stenibile (in Libia) li devono guidare
i libici, ribadisce il ministro degli
Esteri Franco Frattini. «È invece im-
pegno di tutti sostenere questi sforzi,
se ci sono, se sono sinceri, se hanno
come obiettivo quello che la comuni-
tà internazionale chiede, ovvero che
Gheddafi abbandoni il potere - spie-
ga ancora il titolare della Farnesina -
che pace e democrazia si affermino
in un percorso che non divida in due
la Libia e in cui chi ha commesso cri-
mini venga punito». Avevamo deciso
in modo chiaro che doveva essere
l'Onu a coordinare i tentativi per arri-
vare alla pace - continua il ministro
degli Esteri - quindi, invece di parla-
re di trattative di pace individuali più
o meno segrete, si dovrebbe parlare -

se ci sarà la volontà - di una sede in
cui il Cnt di Bengasi ed esponenti
del regime di Tripoli possano ini-
zialmente parlare di pace, unità del
Paese e democrazia». Frattini ha
tuttavia sottolineato che «Vi è evi-
dentemente un limite a tutto que-
sto. La comunità internazionale
chiede che Gheddafi lasci il potere,
mentre gli esponenti del regime
continuano a dire che Gheddafi
non deve lasciare il potere». ❖
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Balcani svuotati

Leforzesirianeeuominiarma-

ti fedeli al presidente Bashar

al-Assad hanno ucciso ieri almeno

sei civili, nel secondo giorno di raid

nella città di Hamaper porre fine al-

leprotestecontroilregime.Loriferi-

scono abitanti e attivisti, secondo

cui tra imorti ci sonoanchedue fra-

telli, Baha e Khaled al-Nahar, uccisi

inuna rotondanella città, congli at-

tacchi che si sono concentrati nell'

area di Al-Souk e nel distretto di

al-Hader, a nord del fiume Orontes,

che divide la cittadina di 650mila

persone. I carri armati del regimedi

Damasco che sono stati inviati ad

Hama ieri sono rimasti intorno alla

città senza entrarvi, hanno aggiun-

to residenti e attivisti.

Gheddafi gioca la carta Saif
Il raìs: se si candidamio figlio...

Diplomazia sotterranea: secon-
do una autorevole fonte russa, il
raìs sarebbe pronto a fare un pas-
so indietro con garanzie di sicu-
rezza personale e se sarà per-
messo al figlio di candidarsi alle
elezioni.

Saif al-Islam secondo figlio diMuammar Gheddafi

udegiovannangeli@unita.it

Ritiro graduale fino
ad azzerare la nostra
presenza in Kosovo

Assedio alla città di Hama
Uccisi altri 6 civili

SIRIA

Cameron:
talebani
al governo

Il primo ministro britannico David Cameron ha affermato ieri a Kabul che i talebani
afghanipotrebberoavereunfuturoall'internodelgovernoafghanounavoltadeposte learmi
e accettato il processo di pace. Nella conferenza congiunta con il presidente Hamid Karzai,
Cameronhaannunciatoaumenteràgliaiuti all'Afghanistanritirandogradualmente le truppe.
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